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Che ha egli che fare il Colombo colla città di Jesi? 
La gloria della sua origine appartiene a Piacenza, 
quella della nascita a Savona ec a Genova come capi- 
tale della Liguria. Ma Jesi che cosa può vantare rispetto 
al Colombo? Lo diciamo subito: La gloria di aver 
composto e pubblicato il primo ed unico poema. sulla 
scoperta e la conquista dell America. Diciamo il pri- 
mo, perchè usciva alla luce nel 1596; e sfidiamo chiun- 
que ad indicarci un poema più antico sul cennato 
argomento: diciamo l’unico perchè, se lo stigliani, il 
Costa ed altri ne scrisser poemi, nessuno di essi può 
contendere col nostro in solennità ed ampiezza. Lo 
stesso savonese Chiabrera che, oltre le canzoni e le 
odi, scrisse vari poemi, intuonava sulla cetra poche 
sestine soltanto in onore del suo grande concittadino. 
Resta dunque vero che Jesi ha composto e pubblicato 
il primo ed unico poema sulla grande impresa del 
Colombo. Questo poema però, benchè primo ed unico, 
è rimasto quasi ignoto alla storia della letteratura; ep- 
pure a nostro avviso la storia letteraria dovea segna- 
larlo, come meritava, primo ed unico nel senso che 
abbiamo esposto. | 








SERE E 
In questa occasione del quarto centenario della 
scoperta dell’ America ci sembra opportuno spender 
qualche parola sur un argomento che ha tanta attinenza 
col grande italiano e colla sua meravigliosa impresa; 
e perciò diremo brevemente dell’ autore, del poema, € 
quindi ne daremo qualche saggio; poichè, essendo di- 
venuto rarissimo, assai pochi potrebbero formarsi di 
esso un giusto concetto. E ciò facciamo tanto più vo- 
lentieri perchè il Colombo è nostro, cioè cattolico 
tutto d’ un pezzo, come confermava il gran Ponte- 
fice Leone XIII nella sua Lettera del 16 luglio testé 
passato agli Arcivescovi e Vescovi d’ Italia, di Spagna, 
e delle due Americhe. 


II 


Autore del poema è Giovanni Giorgini rampollo 
di antica e nobilissima famiglia iesina, estinta nel se- 
colo scorso. Fi nacque circa il 1535 e uscì di vita nel 
1606, un secolo giusto dopo del Colombo. Fatti i primi 
studi nella città natale, dal padre fu mandato ad ap- 
prendere le discipline filosofiche e le giuridiche nella 
Università di Macerata, ove riportò la laurea nella fi- 


losofia, di cui quindi fu primo maestro pubblico in 


patria. Non si distinse meno nel diritto civile e nel cano- 
nico; ma forse non esercitò mai, o assai di rado, la 
giurisprudenza perchè era alieno dai clamori del foro. 
Invece del digesto avea continuamente tra le mani 
filosofi e poeti, storici antichi e moderni, sacri e pro- 
fani, geografi ed astronomi: in una parola, per dirlo 
con frase dantesca, onorava ogni scienza ed arte. Leg- 
gendo il suo poema ci siamo potuti convincere che 
non gli era ignota nessuna cognizione che sì poteva 
avere a suoi tempi. Chi scorre il suo poema si accorge 
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che egli non solo avea letto e riletto i classici greci, 
latini e italiani, ma ancora che gli avea lungamente. 
meditati ed imparati a memoria. Un primo saggio del 
suo valore poetico 1 abbiamo nella versione dell’ odi 
di Orazio, ed in alcune poesie originali; ma queste sue 
fatiche sono un nulla a petto del poema intitolato « H 
Mondo nuovo >» opera di gran lena, dedicato al Principe 
di Spagna c alle serenissime sorelle. Basti il dire che 
conta ventiquattro canti in ottava rima, de? quali il più 
breve ha novantasette ottave, il più lungo centotrenta- 
cinque: nell'insieme duemila seicento oitantaquattro ; 
e perciò in media ogni canto novera un centododici 
ottave. Se imitò Virgilio, come vedremo, nella tessitura 
del poema; volle imitare il grande Omero nel numer 
de’ libri o de’ canti. | 

Egli impiegò molto. tempo nel meditarlo nel di- 
sporlo, nel verseggiarlo e nel correggerlo: non si ap- 
pagò di se stesso, e secondo il precetto oraziano Jo 
sottopose a molti letterati tutti iesini, eccetto uno solo. 
Difatti lo diede ad esaminare a Venanzio Costanzi ca- 
nonico teologo, e al domenicano Girolamo Marchetti, 
i quali ci lasciarono testimonianza che il Giorgini era 
dottissimo e pio, e che lo consigliarono a mutare al- 
cuni tratti, che aveano attinenza co’ dommi:. lo fece 
esaminare al sig. Pietro Colini, e al sig. Girolamo 
Ghislieri, de’ quali il primo prepose in ogni canto una 
ottava esponendone l’ argomento, il secondo fece il 
medesimo in prosa: lo fece esaminare al sig. Agostino 
Campana, che vi appose due ragionamenti ben sottili 
intorno alla tessitura e alla verseggiatura del poema: 
finalmente lo fece esaminare ad un sig. Tito France- 
scuzzi da Cingoli, e a un Don Francesco Bennati da 
Jesi, de’ quali ciascuno scrisse un buon sonetto in lode 
dell’ autore. ‘lutto considerato, pensiamo che tra il 
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concepirlo e il darlo in luce non passassero meno di 
venticinque anni. 

Datogli quel rifinimento che ei poteva, lo pubblicò 


in Jesi pe’ tipi del veneto Pietro Farri, che dopo Mo 


Federico da Verona, fu qui secondo o terzo tipografo. 
L’ edizione è in ottavo grande a due colonne; ogni 
colonna porta cinque ottave col numero progressivo 
interposto: ogni canto comincia a capo di pagina e la 
iniziale è chiusa dentro un fregio, che ricorre sempre 
lo stesso: buona è la carta, i caratteri elzeviriani, la 
numerazione procede a carte e non a pagine: il fron- 
tespizio e gli argomenti de’ canti sono ornati di un 
fregio rettangolare inciso in legno, ma non mai variato. 
Per queste doti 1’ edizione non sarebbe ispregievole; 
ma in essa è da deplorare moltissime mende tipogra- 
fiche, a cui non sempre porge rimedio il lunghissimo 
errata corrige posto in fine; nè il tipografo può esser 
scusato di questi falli per la sua marca, la quale in 
mezzo ad uno scudo porta un dromedario che si ac- 
coscia sotto il peso di cui due uomini lo caricano, nè 
dal cartello che dalla bocca di un mascheroncino gli 
pende sopra con un sais ben cospicuo. Anche noi leg- 
gendo il poema fin dalle prime pagine, in quanto agli 
errori tipografici, vorremmo dir basta; ma ci è d’uopo 
armarci di eroica pazienza sino alla fine. 


II, 


Questi difetti estrinseci poco o nulla tolgono al va- 
lore del poema; e perciò veniamo piuttosto a conside- 
‘arne partitamente il soggetto, la tessitura e lo stile. 
Il poeta scelse un soggetto molto simigliante a quello 
di Virgilio: questi canta Enea che va in cerca del 
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l’Italia, la ritrova c la conquista per renderla civile e- 
signora del mondo. Il Giorgini canta il Colombo, che. 
va in cerca dell America, la ritrova e la conquista 
per renderla civile e cristiana. La conquista è la parte 
principale del poema, la. scoperta è parte secondaria 
ma fondamentale, come nell’ Eneide sono la caduta di 
Troia e gli errori di Enea per tanti mari. Il nostro 
poeta immagina che, tornato il Colombo dal nuovo 
continente, Ferdinando re di Spagna sotto la guida di 
lui muova coll armata alla conquista di quelle. isole e 
terre, nella quale il Colombo ha. grandissima parte, 
anzi precipua, col senno e colla mano. Questa è l’azione 
principale del poema, la scoperta ne’ suoi antecedenti, 
concomitanti, ec conseguenti è narrata a Montzuma 
dallo spagnuolo Aleppe in quella guisa che dall’ eroe 
virgiliano sono narrate a Didone Ie sue avventure. 
Non avremmo a dir nulla contro il modo tenuto 
dal Giorgini nell’ immaginare e disporre il suo poema, 
se la scoperta e la conquista dell America fossero av- 
venute in tempi lontani, avvolte in vaghe tradizioni, 
nè rischiarate da alcuna luce veramente storica; ma 
qui è tutto il contrario: la vicinanza del tempo, la cer- 
tezza e la evidenza storica determinata anche nè più 
tenui amminicoli escludono inappellabilmente che Ferdi- 
nando re di Spagna benchè contemporaneo al Colombo 
sia andato nelle Americhe per conquistarle; escludono 
inappellabilmente che la conquista del Messico e del 
Perù sia avvenuta nel secondo viaggio del Colombo; 
poichè è notissimo che quella conquista per opera del 
Cortez e del Pizzarro avvenne un quattro lustri dopo 
che il grande scopritore era disceso nella tomba. In 
tempi così vicini al pocta e smaglianti di luce storica 
certe invenzioni ed anacronismi non sono permessi. 
In queste sconvenienze però il Giorgini fu preceduto da 





SU 
Lucano nella Farsaglia, e seguito dal Voltaire nella 
Enriade. 


IV. 


Prescindendo da questi difetti, orditura del poema 
è ben pensata e disposta. Il poeta seguendo il precetto 
di Orazio ci rapisce in mezzo all’ azione, che comincia 
colle difficoltà nell Oceano contro l armata di Ferdi- 
nando suscitate da alcuni esseri allegorici e dalle Fate 
Apestia ed Ertontea (Distruzione? superbia ?); le quali 
poi lungo l azione ad una co’ diavoli e con altri osta 
coli si argomentano d’ impedire il fine per cui il re di 
Spagna avea intrapresa quella spedizione. Al contrario 
egli ed i suoi sono aiutati dai santi Giacomo, Fran- 
cesco e Domenico e dalla Vergine, la quale nel poema 
giorginiano rappresenta quella parte che Venere compie 
nel virgiliano. L’ intervento degli spiriti maligni è ve- 
rosimile ed acconcio non solo al tempo in cui scriveva 
il poeta; ma anche al nostro, nel quale lo spiritismo 
ha preso un’ estensione da impensierire ogni persona 
ben pensante e discreta. 

Svolgendosi il poema nelle azioni parziali e se- 
condarie, innumerevoli sono i riscontri del Giorgini con 
Virgilio; e se io volessi accennarli, dovrei qui nove- 
rarne i numerosi episodi, e farne il confronto con 
quelli del poeta latino. Noto soltanto a tal proposito 
che il Giorgini imitò liberamente l’ Eneide, come Vir- 
gilio avea liberamente imitato I’ Iliade e l'Odissea. Al 
nostro potean giovare anche i Lusiadi del Camoens; 
ma egli si tenne forte all’ Eneide, che pure avea ispi- 
rato i Lusiadi. 

Non dirò nulla sulla grandezza ed importanza del- 
l'argomento, nè sui caratteri de’ personaggi che vi 
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figurano: basti il dire che il poeta ne conserva la si- 
miglianza e la convenienza: quello del Colombo ci 
sembra il meglio tratteggiato; in lui predomina l’ ac- 
corgimento, la fortezza, la clemenza e la religione. 
Havvi un’ episodio in cui si narra che egli dal re Fer- 
dinando fu mandato in Spagna a recar novelle alla 
regina e a chiedere al Pontefice la nomina di alcuni 
vescovi per l’ America; il che iniziava le innumere- 
voli missioni cattoliche e l’ invio de’ Nunzi pontificii; 
tra quali segnaliamo nel Messico Mons. Clementi, di 
cui fu Uditore il compianto Mons. Ernesto Colognesi. 
Questi dal regnante Pontefice era designato a quella 
nunziatura, e vi sì sarebbe recato, se il governo di 
colà non l’ avesse impedito. 

Ma tornando al poema neppure dirò nulla della 
grande unità e varietà dell’azione che si svolge nelle 
sue parti, e tende sempre al conseguimento del fine 
proposto; il che non è piccolo pregio in un lungo 
poema: nulla dirò della verità delle descrizioni rispetto 
ai luoghi, e ai costumi, nè delle gravi sentenze che 
l’autore qui è colà opportunamente sparge, secondo 
che il fatto che narra gliene porge occasione. Alcuno 
affermò che il Giorgini quasi sempre comincia i canti 
con qualche sentenza morale alla guisa dell’Ariosto: 
GlIÒ è vero per sei canti soltanto, 


V. 


Dirò invece qualche cosa sullo stile e sulla lingua 
del nostro epico. Egli è poeta, perchè ordinariamente 
rappresenta l idee sotto forma sensibile. Diamone qual- 
che esempio: il diavolo ha fitta nel palato la lancia 
con cul lo percosse il prode Salazar. Ecco l’immagine; 
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Così l’avido pesce ingordo e stolto 

IL’ esca vedendo già sporta nel mare, 

Che ascosamente ha dentro l’amo accolto, 
Corre ver quello, e prende con sue care 
Voglie, c tempo non passa indi poi molto, 
Ch’ entro sentendo le punture amare 

Si torce e si dibatte e scuote l’ onde; 

Ma il ferro dentro vie più si nasconde. 


Per un’ altro colpo che Salazar gli dà colla spada 
nella direzione del cuore il diavolo vien meno e manda 
l’ultimo fiato. 


Qual fiamma che consunto ha il nutrimento 
Quasi omai tutto e già mancar si sente, 
Or la vedi tremar, quasi dal vento 
Commossa, or rannicechiarsi, ora sovente 
Assottigliarsi, alzarsi, e per momento 
Dritta divincolar vedi repente: 

Talor sì spesso la sua cima muove 
Che doppia fiamma ivi par sì ritrove: 

Alfin fatta maggior fuor dell'usato 
S'estingue e muor; così l’empio Plutone 
Vecllatsez e 


Canto XXI, 105, 108, 109. 


Talora usa immagini che peccano per eccesso 0 
per difetto; il che dispiace al lettore mentre respir: 
dolcemente percorrendo delle buone ottave: egli prova 
la sensazione di colui che fiutasse un delicato fiore, 
e questo all’ improvviso gli si cangiasse in naussoso. 
Eccone la prova: il poeta descrive 1 estate. 

I frumenti pe’ campi a guisa d’ onde 
Imitavano il mar mosso dal vento; 
E lo stanco pastor nelle profonde 
Valli giacea tutto lieto e contento, 
Sue debil pecorelle alle feconde 
E gelid’ acque ricreare intento: 

Ripe tacean e verdeggianti macchie, 


E il vago vento più non par che gracchie. 


Canto AIX, 57. 
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A chi non riesce ingratissima qui l immagine del 
corvo applicata al vento ? 

Il poeta manca generalmente del genio ispiratore; 
ed ha un andare freddo e pesante: Parte non gli fa 
difetto; ma l’arte non può supplir la natura: al con- 
trario questa si avvantaggia di quella, se venga usata 
con senno e discrezione. Il suo stile si stempra in pro- 
lissità e diffusioni indiscrete: sfoggia talora eccessiva 
erudizione: tal altra infarcisce di sinonimi senza biso- 
gno. Di tali difetti hassi un saggio anche nella propo- 
sizione del poema, che daremo in appresso, in cui 
pare che 1’ unità del soggetto vada in dileguo. Hassi a 
concludere che nel Giorgini qui e là si nota poca eco- 
nomia ne’ pensieri e nelle espressioni. 

In quanto alla lingua puossi affermare che gene- 
ralmente è pura propria e colta; ma di quando in quando 
dispiace qualche inusitato latinismo ed anche qualche 
solecismo: riescono pure ingrate alcune rime tirate colle 
tanaglie, e certe licenze non consentite dall’ uso can- 
siando una vocale in un’altra: p. e. il nostro poeta 
non ha difficoltà di usare congiado, sarti, spenti, 
prunto, inaltro invece di congedo, sarte, spinti, pronto, 
inoltro. Ei non si fa scrupolo di troncare parole non 
troncabili, come paro, coron, fium, tan, pien, rapin 
in luogo di parole, corone, fiumi, tane, piene 0 piena, 
rapine. Queste licenze sfrenate però non sono tanto 
frequenti. 

Più frequente è il difetto di buona armonia per 
l’elisioni di troppe vocali e dittonghi, o di parole ter- 
minanti in vocale gravata di accento. E pur da notare 
che egli generalmente non usa l’armonico periodar 
dell’ ottava. Questo metro, come ci hanno insegnato 
coll esempio i classici poeti, procede grave e maestoso 
di due in due o di quattro in quattro versi, compien- 
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dosi con una chiusa nobile ed efficace. Poche sono le 
ottave nel nostro autore che procedano in questo modo: 
egli usa in esse per lo più il periodar del verso sciolto 
o della terza rima. Ciò forse gli accadde perchè avea 
più famigliari gli esametri omerici, i virgiliani e i ter- 
zetti danteschi che le ottave del Poliziano, dell’Ariosto 
e del Tasso. Il Campana si argomenta a difenderlo; 
ma l'orecchio del lettore si ribella ad ogni difesa, come 
si ribella alla stonatura di certe famigerate odi vera- 
mente barbare, o meglio elefantiche e urangutesche. 
Eppure il Giorgini conosceva @ menadito le leggi del- 
l’armonia avendole apprese e gustate ne’ Greci, nei 
Latini e negl'Italiani. E non è a dire ch'egli con tutto 
lo studio non potesse riuscire all’intento: sembra piut- 
tosto che avvisatamente abbia condotto le sue ottave 
nella maniera che abbiam detto di sopra. 

Difatti quand’egli ci ha voluto dare un saggio di 
squisita armonia imitativa ci è riuscito a maraviglia. 
Nel Canto XXII descrivendo l’allegrezza che mostrava 
tutta la natura per la celebrazione della messa in mezzo 
all’esercito spagnuolo, così ei rappresenta nell’ottava 
quindicesima il gorgheggio degli augelli all'atto della 
consecrazione: 

Laudato Iddio, Iddio: — parea dicesse 
Uno, ed un’altro poi che: — fia, fia 
Laudato sempre mai: — gli rispondesse. 
E quel di nuovo: — Iddio, Iddio qual sia 
Dimmi. — Pio pio; — quasi che gli rendesse 
L'altro più volte, — ch’ora a noi s’invia, — 
E tutti insiem dicevan: — quivi, quivi 
È: Iddio, che fa noi vivi vivi vivi. — 

Il Giorgini, che ci dà questa graziosa armonia 
imitatrice della natura, certamenta potea darci bellis- 
sime tutte le ottave; ma nol volle forse, come dice il 
Campana, per raggiungere in un modo, a suo avviso 
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efficace, una cotal maestà degna dell’Epopea: ciò an- 
drebbe bene, se le ottave si dovessero o potessero fare 
alla guisa degli strascichi ne’ paludamenti imperiali. 


VI. 


Ora non ci resta altro che dare qualche saggio un po’ 
più lungo del poema: riferitone il principio, produrremo 
que’ tratti che hanno più stretta relazione colla sco- 
perta dell'America. E perchè questi non sono i migliori, 
chi legge è pregato a formarsi del Giorgini un giudizio 
superiore a quello che questi gli danno occasione di 
formare. È vero che, secondo Orazio, nessuno concede 
a’ poeti esser mediocri; ma non ci dimentichiamo del- 
l’indulgenza con cui, secondo lo stesso autore, dobbiamo 
giudicarli; poichè « vi sono difetti non indegni di per- 
dono: difatti nè ia corda rende il suono che vuole la 
mano e il pensiero, nè l’arco sempre colpisce dove 
mira. Il carme splendido di più bellezze non riuscirà 
spiacevole per poche macchie, che vi sparse la negli- 
genza, o che la natura umana non seppe evitare. >» 

Non ci dimentichiamo neppure che « talvolta dor- 
micchia anche il valoroso Omero, e che in un lungo 
poema è lecito che l’autore venga sorpreso da furtivo 
sonno, » E il Giorgini fece un poema più lungo degli ome- 
rici: Omero è ammirato — Primo pittor delle memorie 
antiche: salutiamo il Giorgini — Primo pittor delle 
memorie americane, 


Proposizione 
Invocazione e dedica del poema 


Canto l’arme l’ardir l'ingegno e l’arte 
E il dotto esperto e coraggioso duce, 
Che n’ha dimostro e ritrovato parte 
Del mondo oltre del mar, che ha vaga luce 
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Quante gemme e quant’òr in quel traluce; 
Quante salubri piante e quanti beni 
Contiene, e i ciel quant'ha chiari e sereni, 


Canto l’invitta e gloriosa donna 
Regina di Castiglia altiera e degna 
Che prima fu di tal desio colonna, 
Che prima linventor udir non sdegna, 
Per tale impresa di spogliarsi in gonna 
Promette, ed al suo re sempre s’ingegna 
D’invogliar tal pensier dentro la mente 
Sin che ad acconsertir da lei si sente. 


Canto il famoso e divin Ferdinando 
Che l'impresa accettò con regal core, 
Arme legnami e vele accumulando; 
Sè stesso dentro e il suo proprio valore 
Pose, sua fida guida seguitando: 
Molto sofferse e molto ebbe dolore 
Nel mare, e nella terra aspre battaglie 
Sostenne; ottenne alfin Palte muraglie. 
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Invoco, 0 voi tutti celesti numi, 
Che porgeste favore e lieto aiuto 
AI re, che sol per aprir ambi i lumi 
Verso di voi di quelle genti, il nuto 
Diede; spargete d’eloquenza i fiumi 
Dentro all’ingegno mio, che dotto e arguto 
Possa narrar in verso alto e prestante 
Opre si degne, gloriose e sante. 
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E tu, giovin Filippo, erede vero 
Dell’opre e sangue di sì mirand’uomo, 
E di quel vago e ben ricco emisfero, 
Che per virtù di quello a te fu domo, 
Porgi ver me l'udito e il tuo pensiero; 
Mentre che il suo valor adorno e como, 
Desterò nel tuo cor l'intenzione 
Di pervenir di quest'altro padrone. 


E voi, suore di lui, che Je virtudi 
Degne e prestanti di vostrava antica 
Sembrate e le fattezze, i vostri studi 
Liete porgete alla mia musa amica; 
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Qual con i versi suoi languidi e rudi 
Del Colombo narrar non sol fatica; 

Ma quel sembrando accenna la maniera 
Di soggiogar tutta terrena spera. 


Silvestri ingrati e disprezzati e incolti 
Son questi fior, che a voi donar contende 
Il vostro servo; ma se i chiari volti 
Volgerete ver lor, d’onde discende 
Ogni grazia e splendor, tosto fian tolti 
Putridi odor, e ciò che gli occhi offende: 
Rose parranno e perle, ori e diamanti, 
Che a vostri avi portò ’1 Colombo avanti. 


Canto I. 1-8. 


Alle domande di Montzuma re del Messico lo 
spagnuolo Aleppe dal canto quinto a tutto l’ ottavo 
risponde narrando chi e come scoperse l'America, e 
come quindi il re Ferdinando si mosse a conquistarla. 
Ma io riferirò soltanto alcuni tratti, presi tutti da questa 
narrazione, i quali hanno più strette attinenze colla 
scoperta dell'America. 


Chi era il Colombo e donde 


Fu dunque un uom ed è (sempre sia vivo) 
Quale or con noi post'ha a l’isola il piede, 
Cristofor per suo nome, a cui quel Divo 
Nella grandezza e nella forza cede,' 
Perchè Cristo portò fuori d’un rivo; 

Ma questo pel gran mar superbo incede 
E avanza l’ocean, su le sue spalle 
Portando Cristo per sì lungo calle. 


LI 


Colombo è il suo cognome, e un gran falcone 
Mi pare, oppur quell’aquila si altera, 
Che volò dentro al celeste balcone 
Con sì bel peso, e quell’ardente spera 
Passò col volo ai danni di Giunone: 
Nacque in Europa dentro a una guerriera 
Provincia che si chiama Italia, e prima 
Esperia, e grato ha sopra il capo un clima. 









































SIT) 

È così bellicosa e sì possente 
Che tutto il resto del nostro emisfero 
Sottomise coll’arme e forza ardente; < 
E con saldo giudizio e giusto impero 
Lo resse e governò tutta clemente. 

| CE RENSSORNE Per molti anni e per molti ch'io non chero 
i AES Di raccontar: al fin umil si giacque, 

fora Nè sua forza distende oltre TELAGE: 


Nel fin presso Boote appresso al mare. 

gn Parte ritien, che Liguria si chiama, 

RAS Ornata e bella e pien di cose care; x 
De | Dentro di cui è una città che fama 
Tien d’aver le più belle e più preclare 
Ricchezze, quali ogni uom cotanto brama: 
Superbi ha in sè palagi, e la più istrutta 
Gente del mar ch’abbia l'Europa tutta. 


Genova è detta, che agli antichi porta 
ue: Diriasi, e certo è d’ogni bene il porto, 
Dove da tutti i lati entro si porta: 
Quinci costui ebbe il natale e l'orto 
Secondo alcun; sebben fama comporta 
Che il suo natal dentro Savona scorto 
Fosse, non lungi dalla prima detta 
Per duplicata ovver terza staffetta. 


cagrrer=Yr —— = — 
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CASA 


Altri danno per suo primo lignaggio 

Un luogo Nervi detto, ch’otto ialia 
ER Dista da Genoa, ed è un picciol villaggio; 
SRG Altri Cucurgo danno; e maraviglia 
= Non è, perchè tal ha virtude il raggio 
Che ognun brama d’averla per sua figlia. 
Da sette patrie Omero è combattuto, 
Né qual abbia ragion è risoluto. 


IAT 
è ft E 31 b . 


ES Da nobili parenti ha nascimento 

O Ch’eran lombardi nati entro Piacenza, 
Nobil cittade antica e d’ardimento: 

De’ Pellestrelli ell’è detta semenza: 

Il padre si chiamò (e ben io sento) 
Domenico, uom che fu d’alta avvertenza. 
Di buona vita è quello e gran statura, 
D'ingenuo aspetto e viva guardatura. 
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PERSD) gta 
Proporzionate ha quelle parti al viso 
Alquanto acceso ed impetiginoso: 
È ragionevol uomo, e in bocca ha il riso, 
Talor si vede pien d’ira e doglioso, 
Di grande ingegno, accorto, e grande avviso, 
Cosmografo perfetto, e studioso 
D’ogni scienza, e rubicondi crini 
Ha con i membri suoi forti e supini. 


Canto VI. 18-25. 


In questo tratto sì noti che mentre l’autore espone 
le diverse opinioni circa il luogo di nascita del Colombo, 
con tutta asseveranza e senza diversità di opinioni 
afferma che fu originario di Piacenza. Farà molto pia- 
cere al Piacentini che un’autore quasi contemporaneo al 
Colombo, superiore ad ogni eccezione, faccia così 
solenne ed esclusiva testimonianza di tanta gloria, 
tanto al nostri giorni dibattuta, in favore di Piacenza. 

Dopo averci detto chi e dond’era il Colombo, il nar- 
rante in settantasei ottave con una erudizione maravi- 
gliosa ci espone da quali autori e da quali scienze il 
grande Piacentino divinasse l'America; ma io invece di 
riferirle salto là dove Aleppe narra come il suo eroe 
fece a varii Principi | 


La proposta di .scoprir |’ America 


Ricercava tal cosa persuadere 
A’ principi e signori e gran baroni 
Acciocchè ajuto dar fosse in piacere; 
Ma sordi ritrovò tutti i padroni 
Di nostra terra, anzi il facean tacere 
Come se pazzo fosse -in suoi sermoni: 
Atlante o Ercol sei (dicean coloro) 
Che nuovo mondo apporterai tu, soro? 


A que’ signor della sua patria prima 
Fece ciò noto e addimandò soccorso 
Di navi o caravelle e gente opima, 
Ed altre cose necessarie al corso 


SINO 


Di smisurati mar, fuor d’ogni clima; 
Verso ponente avrebbe volto il morso, 
E nuovo mondo e terre e nuove genti 
Avrebbe ritrovato a lor contenti. 


Fu ributtato come pazzo e stolto, 

Onde all’isola andò detta Inghilterra, 
Ove il settimo Enrico avea già tolto 
Il regno in man di tutta quella terra; 
Il segreto gli disse al core involto, 
Un impero promise onde si afferra 
Molt’'oro e gran ricchezze, s'egli aiuto 
Al navigar avesse dar voluto. 


Il re, che da sè sol non avea vista, 

Ma d’occhiali uopo avea per veder lume, 
Dal suo consiglio tal cosa rivista 

Che sia comanda, come è lor costume; 
Quali perchè avean la luce assai più trista 
Del lor signor, piena di negro fume 
Dell’ignoranza, tai parole vane 

Tennero, e lui un affamato cane. 


Navigando di lì nel Portogallo 

Andò per contrattar con re Giovanni, 
Secondo di quel nome, s'io non fallo; 

Ma trovò pieni di superbia i vanni 

Di quella corte, e quasi altero gallo 

La cresta alzar, poichè avea preso affanno 
Quasi prima passar del cielo il segno 
Ch’egual sia giorno e-notte ognor fa degno. 





Fuor le colonne erano usciti allora, 

E l’isole gorgonie ritrovate 

Avean dopo una lunga ampla dimora, 
Tutte quell’acque salse raggirate 

Che il terren african e gente mora 
Circondano, e le navi avean fermate 
Dentro al mar rosso, cosa che mai fatta 
Non fu d’aleun che sia memoria tratta. 


Onde aspernando tutti gli altri, soli 
Credeansi di poter sopporre il mare, , 
Dell’altura del cielo e de’ gran poli 
Scienze soli aver degne e preclare; 





Ego CLES 


Come a Nettuno fosser ver figliuoli 
Dovessero obbedir l’acque sue amare; 
Onde nè il suo sermon poter soffrire, 
Nemmen lasciarlo in ciò la bocca aprire. 


Parean ch’Eolo avesser re de’ venti 


Ad ogni suo piacer; anzi negli utri 
Avesser chiusi quelli, onde prudenti 
Potessero ad aprir, o verso Butri 
Avessero il viaggio, ovvero intenti 
Fosser d’andar in oriente a Scutri. 
Fuggì il Colombo gente sì superba. 
Che di sue foglie sol s’infiora e inerba. 


Verso Castiglia se n’andò meschino 


Dolente ch’eseguir tanto pensiero 

Non poteva di far cotal cammino, 

Eppur certo il tenea sicuro e vero; 

Ma perchè poverello era e tapino 

Al suo parlar ogni uom era più altero: 
Sett'anni dimorò presso la corte, 

Nè mai d’alcun le orecchie a lui fur porte. 


O grande cecità d’umana gente, 


Che il ver dai panni e non dal ver comprende ! 
All’oro alle ricchezze, e non a mente 

Saggia ed accorta il suo giudizio intende: 

E che conclusion sia falsamente 

Illata, se da riechi non discende, 

L’oro propone alla virtude e argento, 

Che più dovria stimar ch’ogni talento. 


Dopo si lunga pazienza e affanno, 


Come al ciel piacque, del primo cantore 
Divenne amico di quel gran tiranno, 
Alonso Quintavaglia; e uom di valore 
Fu stimato da quel, del suo gran danno 
Pietade avendo e di suo gran sentore; 
Atti cibi porgeva alla sua vita, 

Che da gran povertade era smarrita. 


Questo fu il primo, che di gran giudizio. 


Stimò Colombo, ed ogni cortesia 
Usogli, e di suo ben fu grande inizio, 
Chè gli fece scoprir sua fantasia 


fora 


| A quel gran Cardinal, ch'è senza vizio, 
SATA Mendozza ed Arcivesco in chierisia 
Seo È Di Toledo, e stimò ’1 Colombo saggio 
ASIA E molto istrutto ed atto a tal viaggio. 


Per mezzo di costui dunque introdutto 
Alla regina fu donna Isabella, 
Qual poi che sue ragioni udito e il tutto 
Ebbe, s'accese qual vaga fiammella 
Di gran desio, che al cor le fu produtto 
Dalle salde ragion, dotta favella 
Di quel gran saggio, e tal cura non sciolse 
Finchè il suo re all'effetto non risolse. 


Donna vero è costei, che pari il mondo 
Non ebbe mai, nè mai per l'avvenire 

“Avrà, che di bellezza e di giocondo 
Aspetto e grazia ed umiltade e ardire 
Di castità prudenzia e grave pondo 
Nel suo parlare e nell'arte del dire 
Nell’opre militari e ogni altro ingegno 
Di tutte l'altre ne trapassa il segno. 


Tomiri a questa non si vide eguale, 
Nè Semirami, nè Zenobia altiera; 
Nè Giulia o Ottavia a tanto valor sale, 
Nè fu Camilla sì nobil guerriera, 
Nemmen Pentesilea sì marziale, 
Nemmen sì dotta Saffo o Corinn’era, 
Nè sì bella Cleopatra o Faustina, I 
Né qual altra che il ciel quaggiù destina. 


Quel che in sett'anni in quella corte e in venti 
Non potè in tutte l’altre il poverello 
‘Persuadere, or ha quivi gli intenti; 

E il suo parlar, che fu tenuto fello; 

Tosto che andaro i suoi sì veri accenti © 

A ferir d’una donna amplo cervello; 

Benchè hanno parte ancor quelli altri doi, SR 
Che l'hanno indotto innanzi agli occhi suoi. . Mo 





Ah principi e signor, dunque virtute 
Non è degna da sè al vostro cospetto 
Venir, che apporta il ben, alma salute? 
Ma convien che i mezzan per tale effetto 
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SETE 
Ritrovi, e avanti a lei che sian venute 
Ricchezze e dignità, se il vostro petto 
Vorrà mirar? Eppur nel ciel la prima 
È la virtude, e sola anzi si stima. 
Canto VI. 103-119. 
Or andiamo là dove il narratore espone 


La scoperta dell'America 


Mentre i compagni miei stavan pensando 
Che per quel paralel mai si potesse 
Mondo trovar, udiron me chiamando: 
O lume, o lume! con mie voci spesse: 
O terra, o terra! più volte iterando; 

E risposero tutti poi che impresse 
Tai voci ebbero dentro il loro udito, 
E tal grido lontan fu risentito. 


Sembrava io il sacerdote che l’inizio 
Dà al salmeggiar, il cui lodato tono 
Segue come di canto un vago indizio 
Tutto l’unito coro in alto trono; 
Onde un pezzo gridò tutto l’ospizio: 
O lume, o lume! Indi innalzando il suono, 
O terra, o terra! con suoi gridi altissimi 
Dicean più volte e con canti dolcissimi. 


Ma stanchi alfin, dal sonno oppressi e vinti 
Si giacquero distesi, e a prima luce 
Con nuovi gridi furono sospinti 
Dal gran fonte leteo, perch’io con luce 
Vedendo i monti in grand’altezza accinti 
Gridai colla mia voce altiera e truce: 
O monti, o monti! E poscia rinnovello: 
O mondo, o mondo smisurato e bello! 


S’avvicinar tutti gridando al loco 
Ov’lo posava, e videro i gran monti 
Che in lungo si stendean molto e non poco: 
Onde scesero tutti allegri e pronti, 
E corron con gran festa e con gran giuoco 
Con baci e risi e con allegre fronti 
Ad abbracciar il suo gran Duce e mastro, 
E riverirlo come un celest’astro. 


Perdon chiedean de’ lor passati oltraggi 
Colle man giunte, e co’ ginocchi chini 
S’offerivan a lui per umil paggi: 
Nuov’Argo sei, che con occhi divini 
Mirasti sì lontan gli alti palaggi 
Di questo mondo; e tu gli erculei fini 
Passando, gli dicean, sembri un’ Atlante 
Che il mondo sostenea forte e costante. 


Nuovo Giason tu sei, tu nuovo Alcide 
s Che i dragi ammazzi, e ne divien bifolco 
, Solcando; i tuoi con le tue forze fide 
Fai quasi uscir dal tuo diritto solco, 
E il vel riporti, e sì fidate guide 
Ne presti, che colui che addusse in Colco 
Gli Argonauti fier rassembri appunto, 
Che sì gran mar hai col valor trapunto. 


Angel del ciel tu sei tra noi disceso, 
Che al divino presepe i tuoi cavalli 
Posando che portavano il tuo peso, 
Gustasti dell’ambrasia, e ne’ cristalli 
Il nettare bevesti; e poscia acceso 
D’amor celeste per lunghi intervalli 
Venisti in terra a partorir tra noi 
D’ogni vera virtude i semi suoi. 


D’ottobre era quel mese, ed il suo giorno 
Undecim’era; e già un pezzo salito 
In alto era il gran sol col carro adorno, 
Quando mirammo noi vicini al lito 
Certe isole, le quai non molto forno 
Di lungo e largo ed amplo circuito: 
Furon dette da noi le Principesse, 
Perchè prima mostraro a nol sè stesse. 


Canto VII, 78-86. 


Il ritorno del Colombo in Spagna 


Il quarto giorno era di marzo allora 
Dell’anno che salito era già un punto; 
Nè facendo qui alcun’ altra dimora, 
In Barcellona, ove fermato e giunto 





Le le 
Era lo re con sua candida aurora, 
Prendemmo porto, ognun più allegro e prunto, 
Come può giudicar quel, che lontano 
Da patria fu dentro un paese strano. 


Se bocche e lingue avessi io cento e cento, 
E la voce del ferro assai più dura, 
Non ti potria narrar l'alto contento 
Che preso il re, che fu fuor di misura; 
Ma più di lui sopra ogni compimento 
Si rallegrò quella gentil figura 
Della regina poi, che vide effetto 
Di quel che posto avea del re al concetto. 


Non cessan d’abbracciar soavemente 
Il buon Colombo e di baciarlo in fronte, 
E far a quel quasi solennemente 
Tante accoglienze, che a ridirle un fonte 
Più chiar del mio si perderia sovente: 
Tutto il successo vuol che gli racconte 
Più volte, e quale e quanto sia quel mondo, 
Ch’egli ha cavato fuor del mar profondo. 


Per certezza del ver molto cotone, 
Molt’oro gli propone e pappagalli 
Ed altre cose, che la regione 
È solita produr, galline, e galli 
Grandi che hanno nel gozzo un gran pallone, 
E di varii color, or verdi, or gialli: 
Carne lor pende dal rostro supino. 
Talor si asconde, e non si sa il cammino. 


In rimirar que’ dieci un gran piacere 
Prese lo re, che avea di là portati: 
Solo si duol che gli convien tacere 
Perchè nostri linguaggi anco imparati 
Non avevano lor; ma risedere 
Li fa appresso di sè in luoghi apparati; 
Per suoi figliuoli prende e fa insegnare 
Tutte creanze e altre virtù preclare. 


Da sè chieggon battesmo, e il più solenne 
Si fa che fatto mai sia in altro tempo: 
Il re colla regina al palco venne 
E tutta la sua corte ivi per tempo: 


SARE 


Ed egli fu che al sacro fonte ’i tenne 
Colla regina. Ma perchè più attempo 
Io voi? Così fu splendido ed ornato, 
Come se un figlio lor fosse lavato. 


Molte grazie concesse e privilegi 
Al gran Colombo, e di signore e donno 
4 altri titoli die’, che a duci e regi 
E solo a gran signor donar si pònn»: 
Almirante il creò con ferme legi 
Del gran mare Ocean, s'io non assonno; 
Di Castiglia e Leon l’arme gli diede, 
Ancore, il mondo nuovo alfin si vede. 


Per suo cimier vi pose una fenice 
Con motto che diceva: All’inventore 
D'un nuovo mondo vago e assai felice: 
Perchè come colei col suo stridore 
E batter d’ali alfin la morte elice, 
E riprende di poi nuovo vigore; 
Così Colombo con gittarsi all’onde 
Terre trovò, che han pien d’oro le sponde. 


Il motto che vi pose un dubbio piano 

Chiarì, che per invidia era allor nato, 
Che tal ritrovamento opra di mano 
Non fosse di colui che rivoltato 

î Il legno avria, dopo sì lungo e insano 
Mar risolcato, essendo disperato 
Poter più terre ritrovar andando 
Per quel gran mar, così invano solcando. 


Ma que’ fratei, che di Pinzon son detti, 
Lo sforzaro a seguir, d’onde trovate 
Le terre sian da quelli uomin perfetti: 
Eppur furono quei che all’onde irate 
Lo vollero gittar; e pria con detti 
Maligni e con parole scellerate 
Offesero, e l’onor di tale impresa 
D’aver facean una crudel contesa. 


E confirmando il suo giudizio vero 
Per premio il re concesse e sua regina 
Decima parte di tutto l’intero 
Diritto o frutto, che il gran ciel destina 





CELA 


Che si debba cavar da quell’impero 

Pel re, che ritrovò mente divina 

Di quel, che al mondo aggiunse un altro mondo 
Acciò sua fama ne girasse in tondo. 


E tu, mia Spagna, a me patria diletta, 
Non ti rincresca dar questa gran gloria 
Alla tua suora Italia alma e perfetta, 
Che n'è ben degna, poi ch’ebbe vittoria 
E trionfò di terra a noi soggetta 
Mentr’era giovane in sua piena boria, 
Or vecchia questo mondo abbia a te mostro, 
Acciò giovane tu prenda col rostro. 


Gran pensiero si pose in adunare. 
E navi e vele e sarte, ancore ed arme, 
E vettovaglie ed altre cose al mare 
Necessarie a scacciar di fame tarme, 
E gente si vedea sempre arrivare: 
Ma pien dì sonno omai langue il mio carme, 
E veggio ne’ vostri occhi essere aggiunto, 
Onde vi prego a dar che io faccia punto, 


Canto VII. 108-120. 


Aggiungeremo altre poche ottave; colle quali il 
nostro autore comincia 


La descrizione della fame 





È certo che la fame è il peggior male, i 
E propria falce della morte oscura, A 
Ch’ogni timor e amor pone in non cale, 

Sacrilegî e rapin fuor di misura 

Suade all’uom qual più indegno corsale: 

I padri e i figli suoi crudele e dura 

Non Sbrana sol, ma cuoce (ahi nefand’ atto!) 
All’empio ventre manda ingordo e matto. 


Nè fia mestier a me trovar esempi, 
O di Gerusalem toccar le porte, 
O d'altri luoghi più nefandi ed empi; 
Poichè a nostr’occhi una sì cruda sorte 





Girona 
Proposta fu, nè pur son lunghi tempi, 
Quando senza inimiche e avverse scorte 
Cinti d’assedio fummo a morte estrema, 
Che sol pensando il cor ne teme e trema. 
Gli urli i latrati, i spaventevo] suoni 
Parea sentir di boscherecce fiere, 
Volti aggricciati e languidi sermoni, 
Fran alfin colle sue carni nere: 
Spogliati erano i templi, e i suoi padroni 
Privati si vedean d’ogni suo avere: 
E qual nefario Atreo talun ricosse 
D'umana specie e capo e braccia ed osse, 
Una sol cosa alfin dirò, che antiqui 
Simile io so che ancor non han veduta, 
Che la salma del gran da avari iniqui 
Scudi sessanta sia tra noli venduta. 
Se a voi, posteri miei, tempi sì obliqui 
Verranno, lingua a voi non farà muta 
Gran maraviglia: e fu l’anno sì bruno 
Nel mille e cinquecento e novant'uno. 
Canto XII. 3-6. 
Sapevamo che l’anno suddetto fu assai penurioso, 
che molti per vivere alienarono tutto quello che 
aveano, e che moltissimi soccombettero alla man- 
canza di cibo, e alla pestilenza che ne seguì; ma non 
sapevamo che il grano allora si vendesse L. 150 al 
quintale. E poichè allora il danaro, per esser poco, 
valeva il doppio di quello che vale oggidì, per for- 
marsi una giusta idea di quella carestia, bisogna 
dire che ogni quintale di grano si pagava L. 300. 
Molto meno poi sapevamo che la ma/esuada .fames 
avesse indotto alcuni a cibarsi in quell’anno di carne 
umana. Ce io attesta il poeta testimonio di veduta. 
Se ora l'Europa fosse travagliata dalla fame, la 
America, ove non venisse intralciata da improvvidi rat- 
tenti, ci manderebbe abondevolmente i prodotti delle 
sue terre, o 1 nostri affamati in maggior copia an- 
drebbero a coltivarle: anche questo è un benefizio che 
dobbiamo al Colombo. 
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